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.0 . IlìuHrifs. Signora , 

W^IOoTTRiNA affai megli 
2fcfÉp|jÌ commendata, che meda 
g^lgsi vfo è quella Illuftrifs. Sig. 
Vtjuale c infegna a conuertire in opei ■ 
i divircùancora quelle medefime c< 
le, che per neceflìtà ineuitabilmei 
te ci fopraftanno.E chi sà arrichir Y 
nimofuo dicasi belladote, può vi 
■•amente dirli giunto au vn grado ftj 
praordinariodimoral perfezione, 
quale vien conceduta foloacolor«j 
che fono veramente prudenti, ed a r 
no adornata la mente di queinob j 
arredi, che a' fedeli della Criftiana f 
lofofia vengono fomminiftrati j do» 
quei talii <?h? non fono di quell'adi 
m: ; ,.o vergo muniti.temono 3 
trecur""»" *Jfti femplicecomn- 
mora- : 



orazione delle cofe terribili . Di 
[uì è.che doueudo io pubblicare que 
k a mia narrazione poetica della Ce 
onda venuta diCrifto, e tremendo 
ìindizio d'Iddio, evolendo., come 
oftuma prefentarla a Suggetto , eh 
Òn la chiarezza del fuo nome poref- 
:iIlu(trarla,econ la benignità fua_. 
radirla , lenza ipauentai li all'orna 
; della materia, di che lì tratta,face 
a di mefìieri ; che in eleggeflj Per/" 
a, che perla grandezza della Prof 
ipia,per le nobili maniere, e per la_. 
la (iugular prudenza, fi rendeffefo- 
ral'altre riguardeuole. Cofe, che 
an da me lolo : ma da tutta la Città 
i V.S.Illuftrifs.fono (tate conofeiu- 
'., edal fommo giudizi- le'n^ftri 
;renife.Padroniconin-"tugat ce- 
iraonianza conferà "'illeuar 



% gl 

la a quel grado,al quale qualunque di' 
elle le forfè mancata, poteuaimpedir 
le la ialita . Per quefto dunque mi fon 
io mollo a far elezione di V.S.IUuftril 
lima per dedicare quelli mieiverfi 
edappreffo per pigliare ancora occ; 
fione in qualche parte di inoltrarmi 
ricordeuole de gli obblighi , che prò.! 
feuo allafua Cafa mercè della gloriq, 
fa memoria del Signor Pierantonia 
fuo fratello, dalla prudenza del qual«. 
fui ancor nella mia Puerizia indirizzi : 
to pe'l fenderò della virtù,della qua- 
le fi dimoftrò egli tanto amatore,chc 
forfè la Fortuna ( s'egli è lecito il dir- 
lo) quali da lui non apprezzata fti. 
mandofi gl'interdiflè l'vlo di quelle (5 
ere Eorpore.che da elfo erano già fta 
* acquiftate col merito, ed a lui dal. . 
c ama precorrente de' Princip 
A % nel 



le grand'opere giufta- 
iate. Ma già già comin- 
paua ad ingolfarmi in quelle lodi che 
^arebbono ampliffimo argomento 
li Panegirici a'fourani Oratori s del- 
l'eloquenza de' quali , effondo io in 
tutto priuojfcnza panar più oltre mi 
raccio } pregando V.S. lUuftrifs. a ri-j 
ceuerein grado quefta mia piccola 
fatica, che riuerente le offerifeo in 
fegno della mia detrazione. 

DiFirenreliis.Agofto 1638. 
DiV. S.IUuftrifs. 
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Gì VDIZIO- 

DIVINO 

1 

0 UT ALI-, e voi ch'in ti inf- 
uri oggetti; 
il lume di ragione ognor perdete, 
Ne gli occhi verfo il Cielo in- 
atta votgete, 
Inorridite* mieivertci detti. 

^•J'^i' S «, " fl^jj ^i if' jrfflil 
Dopo , c'aleranno al fi» pojfato ilfegno 
Si remejfton 1 le mitre colpe rie , 
Già già vicino ornai l'vltimo die 
Sollevar fi vedrà Segno con Regni. 

Ili 

0 qu al fan e si a , e fangu inofa Gitemi, 
.0 anali ineuit abili perigli 
Ioveggio fouraBare .endeifuoi figli 
•n~HÌnfu'tf«ofenpi*»gaUterr*. 
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licbe di Carità [pento ogni [eme , 
Non r splenderà più viltà [cintili* , 
Set -jedrem rifonar guerritra[quilla. 
Dalle parti lisine , e dall'esterne . 

offa iianc (leggeranno i campi interi , 
Correran [angue i rofftggianti fiumi, 
Il Cielo Beffo ancor gli vfati lumi, 
Ne manderà terribili , e [eueri . 

'none /Ielle crinite intorno errando 
I-tr tftra fi vedrai) , ch'il» [anguìno[e 
Lingue di foco orribili, edannofie. 
All'ultima reuma andrtn gridando. 

Urte , Hrage, vendetta in ogni loco , 
i. ì'er terra giacer an Citta [piantate , 
I Montagne di cadauni in nalz.it e, 
I che non incenerì crudeli tifico. 
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vili. 

Pe rche da'graut fiati , e feftilenti 

V Aria corrotta ancor con altri {Irati, 
Più de' primi infanabili, e fatali , 
Ritorni a frettar l' afflitte genti . 

IX. 

Spettacolo funeflo » e doloro fo , 

Mirar per le campagne egri , ed afflitti- 
Gli femini fconfolati , e derelitti , 
After fouraU terrea duro ti rifofo. 

Senza Jhccorfò d'Art e, o di Natura 
M 1 /tri bramtran cjuttl'vli ini 'ore , 
In cut dcpreflo ilnaturalvigne , 
Fie la Morte mcdefma alta "ventura . 

XI. 

Vedrai eonfufi in va morii, e maluiut, 
Che da gli aliti putridi , e correi ti , 
Fert toSìo a jpirar l'Alma fen condotti 
Lfogni pietà , degni feccorfo prtut . 
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XII. 

! Ttgrt còrpo in fn'l fetente firn-m 
Ripofirà,qnai in agiato letto. 
Lèdane foto al fin farìcoftretto , 
Aprouorcenlapefleanco la Fame 

egli vernini tramai oli morir eerti, 
Intanto malfratant'trrtr racchtnfì, 
Lafetran tojio Ifnpidi,e confnfì 
Incaici i campi lor , gli orti deferii . 

XIV. 

de fu , cbHntal gltifaa noi fimoUri , 
Acerba imperuerfar La Fatneancira, 
Vtrch' iddtoviiol punir, fenz*dimora. 
Con flaget triplicato i f alti noftri. 

xr. 

difiridaverfoil Cicl' n'andranno vane, 
Di donne ,e d'innocenti pargoletti , 
Cor or laf ciati i lor materni petti , 
Chieder potran, manon trottar del pane. 
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XVt, i , 

J cibi , che fon or negletti^ evi/i, 
O come allcr f tran cari , e brm, ■;; > 
Che farà .pi .ano più fé or fi ^"àingy*., ' \ 
Dar* netfjjità parer gentili . 

XV 17, i 
Note de/Gran FERNANDO allora fieni;' 
Le meraviglie in tranquillar le guerre } ' * 
E d'ogni ben far abbondar fue terre , 
Curando orrida Pelle a Flora in J eno. y 

xv ifi. -E; 
Non faranno tai Fegi a* tempi loro , 
Mecenati nonfien,non fieno Augniti: 
M a Tiranni empi , indomiti , ed ingiuft 
Bramojifol di f angue , ingordi d'oro . 

XIX. v Jj 
Più vicino di poi borrendo giorno. 

Nuoai mojlrt virran , portenti atroci , , 
Ond' t mortali in doloro fe voci * 
Andran la doglia lor sfogando interna ^ 
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XX. 

mturberanfi 'gli dementi, e'ICielo, 
• \r- u Stelle ad vna ad vna ; 
ri fp**deri più l'argentea Luna, 
icoprirajjì il Sei di fifce vela , 



I verr } tempo , end' aurà'l tempo fine , 
! ;j Che temperando ti Cielper ogni loca 
d Nembi di fiamme , e turbini di fico, 
I Cadcrà'l tutte incenerito al Une, 

../.Vii come lagrime/è .eterne orrende , 
. jt pparirà l'incuitabilgiomo , 
Quando lagiulìa Tromba d'egn'intorne, 
Citerà tutti al T nbunal" tremende . 

XX 111. 
tirimhomh** di quetf orribil fuent* 
gifor geranio a riued ere il Cielo 
12 Alme coli' immertal corporee velo , 
fa comparir della C in/tizi a al Trono, 
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xxir._ 

Stupida qui C inefor<kilMorte 
Sofpirerà la fuapotenzAeftinta ; 
Natura attor dei! a nimica vinta , 
Trionferà con gloriofa forte . 

xxr. 

• Mafcorgogià , eh il fero f«ono affretta. 
Gl'incerti paflì ademulare i venti , 
H.già fon giunte le rifatte genti , 
Nella gran Vallialgran Giudizio eletta' 

XX FI. 

Scorger potresti in frontcatuttiilcore 
Tanto moftra ciaf cun gli affetti interri 
Difperato tremar l*empio dtfeemi 1 
yediUGiuslo fpcrandoauer timore. 

XXV 11. 
Xìtpintain volto l'efecranda fame 

jttAuarod'accrefcercilteforo; )L. 
Che l fangue de' mefehin corner fe in «r< ' 
Per nouella d'Inferno Alchimia infame. 

A 6 Em~ 
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xxr ni. 

■mfie, che auelmet .:.-.:! <n.,! non putte 

Simile afe.perfe predar f arte , 
Merce dìpecoimhiofro infatui carte, 
1 S'auanza in mi/ie ferme ìngiuHe, igniti . 

tale ricchezze d'Aitalo, odiCraJfo, 
\ °ggi "*M<* uarran Giudice è Dio , 
Onde vedrai piangendo itcafo rio , 
L'idolatra dettero ondarne al éa/b . 

XXx. 

Jaw, che s'innalza e fourai grandi il Pria» 
'Si tien Juperbo infra Ir pompe , ti fafiì , 
Mentre . c'appare ancora' al Cìel contrari, 
Sen < precipiterà dal fornaio attimo . 

XXXI. 

eia Morte, e'alfineil tutto adegua, 
Contoflefs'arco.eci mtdefmi tirali, 
Fere al Trionfo fuo font tutti eguali , 
'Tinti , e dignità fuga , e dilegua . 
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XXxII. 

Vedi fofpefo infra la T urini denf* 

Fa,chel'iffeJ?a Accidia altrui raffembrt 
Fiacche foto per l'ozia aite le membra t 
E per nulla sperare a nulla penfa . 

XXxlII. 
Talee di lui l'attùnito Stupore , 

Ch'ti non difeerne ben, s'ei fia ri/orto, ■ 
E di Pigrizia in tal letargo e afono , 
Che fot par, che non tremi a tant 'orrore . 

xxx/r. 

Altriappar, c'ergogliofo ancor minacci, t 
Ementreteme,elafentenzaa/petta, \'_ 
Spira dagli occhi fuoi fdegno , vendetta 
Bramando alt mimico or ferri , or lacci , 

XXXT. 
Altri v'e , che con auido de fio 

China la fronte . e' i proprio corpo mira , I 
F mentre lauta menfa ancor fofpira , 
Far;? egli adori il ventre perfmDu^ 



i;4 II Giudizio Diuino 

xxxrs, 

t. ina e vn 'altro . e co» Le luci accefe. 
Or tremule . t brillami, or tutte fife , 
Fa noto a altrui quale^li al Mondo vijfe , 
£ quali egli tento profane imprefe, 

XxXVIl, 
er fu* vergogna ancor la chioma appare, 
■Tutta dijttntatn nuoua forma ,ed 'arte. 
Spirando odor lafcitti in ogni parte, 
A l volto effeminato intorno trrart. 

XXXV 111. 
tfti irà quefìt il placida , el'f'mìle , 
il Liberale, UContinente , il Pareo , 
E quei che tlt fatiche egn'or fa carco. 
Vedi in altro J "ambiarne ,m altro siile» 

IX L. 

tutto rimepo flà con baffo ciglio 

*Luei,tha del fuo valor nutluprefume, 
hpi'rcl/.ilieinpoconT.igìon-ConfMme, 
Alaij}w2?4utunir£tij>T*aittiijig t jo. 

SV-fc 
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zx. 

Nube il fobrio non à , ch'inatto velo , 
Con in f eli 'a caligine l'adombri, (b 
Ne vuole vmor fpumante il fengtingt, 
Cosi , che rimirar non pojfatldelo . » 

XLI. • 
Ifon puo'lCa/lo mirar fem bianzx belle ^ , 
Con occhio irr inerente , ed impudico^ 
Ma fi (fa in alto il guardo fuo pudico 
jS mie zzo filo a vagheggiar le Stelle, 

XLI 1. 

Di nulla mostra auer l'Alma Imbatti f : 
J£uci che fempreviuendo amo la Pace* 
Non lo folleua alcun , nulla gli fpiact 
Viuevtta tranquilla, anz,i beata. 

XLIII. 
Sembra le mani ancora auere aperte , 
Ckiprodigodell'oroognor ,fì vide, 
E par che la fua ctefir-a mc'iggi affi de , 
Chi di J-orrunaauei 'ingiurie tfperte- • 
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xur. 

cernè app.tr tutto rtdentein <utft* 
I £1**1: che i cocenti altrui prona ìn fi Uejfo 

Non mai d'atro liuor fivedeopprcjfo , 
" £ fole il male altrui t'*nge,eCattnJÌ4 . 

XLV. 

tde P Intrìdo in parte aumen fi roda; 
Mariuolgendoin i}u/Uaparte,einquefiu 
1 Umidi occhi , infra la Gente me Sax 
V >»t feria commi fìi poi , ch'eigoda^ 
■ 

XLVI. 

\udcl, che ftruggeilfuo medefmo core, 
.! T antòPaltrHt gvder ^affligge ,c mia* 
E'lrtfo,ittanto,ilfeJìeggiar,Ugioid, 
W Sonlumateria fot delfuo datore. 

xwu. 

L $i lo fplender dell'oro, e chid*vn volto , 
Iffl Cbt degli onor , chi efvttaregia menfa, 
, Edaltnaitor .c'allavendettapcnfa, 
Pi Code , ed alcun giacer neli'oxio inuoltè . 
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XLVII1. 
Solo fenza cagion delmale altrui , 

Vie più lieta Ulnuidia auuien fi me/Ir i , 
Che le no Sire grandezze , e igaudij no/I, 
Vuolrimirar , com'infonuntj fitti . 

1U 

Miri più là , come tremando appetta ' 'ì 
Jguci-, che Giudice fu -, c'ora fiareo t 
Mentrtcoloro^acui'ngiuHiziafeOt 
Tutti contro dilui grida» vendetta* 

X. 

À canto e quei , cn'ilfienno , eleparole 
Vender folca per dare alerai foccorfo » 
Chcpot prevaricando ilgiuflo cor fa 
Feo , che del tradimento altri fiducie . 

: 

Non lungi è chipromefle darci aita 
Nei 'no Hro male , e l'tnuocammo noi, 
Ma Carnefice mbilfattopoi , 
Dopo l'oro ci tolfe ance la vita* 

Tina-, 
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zìi. 

\'l rapace , il Sacrilego , il Tiranni , 
I Tutti confufi fan, Miti fmarritt. 

Psiche dallagran 7 romba anco ftorditi 
I Affetta» qui l'jrrcmediabtl donno. 



4a già fi ' fyattetv niuerfo ,t'n tinto 
SottoPìncarco fuo tremangli Abifft .- 
Gli eterni lumi ingombra eterna EcltJJi , 
Si conuerte la urrà tn mar difianto* 

Z1T. 

■quarcian le nubi g£ iterati lampi , 
, Ecco apparir terribilmente armato, 
Coli fjjillodiCrifìo il Duce alato, 
-. Con mille, -e mille poi fchtcraii campi, 

xr. 

■addoppiati Cielt allcr viepiù tremende 
■*j Saette, r fon più Sripirofii tuoni, 
•Crefce lorrtr de' paucnl ari fuoni, 
è Immtnfa fiamma dalt Empireo fcende . 
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tri. 

Dime . Sto! Ecco lddio,ehegià nt -vieni 
Se di Pace no» più ,non òal/'atore , 
Ma Dia di sdegno , Dio vendicatore, 
per dare a Ribellami eterne pene . » 

zyit. Jt 

£' digamme ilfso 7 rane, ed 'à lente 

Di Cirro in gai fa, e fondi foco ardente . 
Sapide daLfuoi-oltoefeeun torrente 
Di/oco,e'l Mondo di tcri or pereste. 

LT111. 

Brando, cui ninno egual giammài (ìv'de , ,i 
Fiammeggia vf.endedjll'irato labro , 
CnifHClmHixja.el'Archltttto.t'lfabi 
Col doppio tagli* i corpi , e l Alme aneti 

Aitanti & lui diuor.ttr ice p" anima 

Vcdipcr tutto lampeggiar fune Sìa, &• 
JiJtt tro poi terribile rie re ila 
Jocgditiritggiterycb'tttuttoinfidmm . 
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clitfy'inen ingiibile i*d*anz.d 
Intrgnìfdrte ,ondefifh*ggcilMtnd» t 
fft giacer fempreentr un errorproftndo , 
; Hcdifdlxic ólcnnd dnefperdnzs. 

fyj! dccefa fornace in fiamm'drdente 
£' qui Ho giorno, e tolto «lì empi fimo , 
Come l'arridaf oppia, e'I ficco fieno. 
Che rapifca, e confami drdor veemente . 

LXI1. 

an libro in tanto aitanti al Bege eterni) , 
Libro conftrudtor di' grandi Annali, 
S'apre , in entfondefcritrì i beni , e mali , 
■Onde feiìeggia il 'Citi, freme l'Inferno. 

LXllh 

qudnt'omr Paltò volume apporti ( ni 
.Si f'.orge. abi,cbc viggiamo a quei me f chi- 
dtttrt i denti , ed Arricciar]! t crini, 
att'ìmmortali aldntl,b*nehc pan morti. 
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lxiv. 

Il Giudice fottran , cui nullaè ignota , 
Sella cui mente di piti è tarati il Vt*t»\ 
Freni), e pene dijrtugueinvn mentente 
Pende a' futi cenni t'f-'niutrfo immote. 

IXV, 

Indi veli 0 a celar* , c/j'et-liero a/degna 
Il mondo,e Mimarti trovar la vita, 
Placido in fuondetci$i>no gC'tnttita 
Agodcrftcoil gùpromefo Regno. 

uri. 

ìa/cia, ehewelt'opTAta, epìfa(ftrta 
Auète, et diftt, in fina nU'vitim'era ; 
Ben i ragion , eh'ia Vi compirti ancora , 
Congruente mercede alvo/lro mette, 

ixrn. 

VaigtàraccenfelaBe il mia lamenta, 
J^uand'ia gridai famelica, e digiune ; 
Pianfi, ma oltre a voi non mofìt alcuni, 
Aminijirarmi il debito alimento. 

Enti- 
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lf ni. 

■ 'm II' ardir pinzerò , t difettato , 
<&ando eruttimi differì Ufete, 
Voi folpirlofi ', ornici Ditelli, aneto 
All'afe fauci mie conforto dato . 

LXIX. 

lefnl'afpro rigor del freddoyerno, 
Che gemendo tremai coprir fapeffe, 
Ondefia, chepervùì chiaro s'afpreBe 
Manto, ch'i» Cui v'adornerà in eterno. 

XXX. 

(-perche allorché dalla Patria mi* 
Lungi peregrinando ignoto andai. 
Dolce l'Albergo appo divo't trottai, 
VoHra eterna Magio* , aia Regia fa, 

XXXI. 

Quando fehhrt cudel tr.tr mi divita 
Tenti, *e v'era al mio tormento fcherno, 
A me giacente. abbandonato, infermo, 
i'ei tri tanti dolor porgere atta. 
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ixxri. j, 

Poiché m carcere ofcure, e tenebra/o 
Pronai tra le catene infanjìa forte; 
Ugmido ^sffiìttB jnfragli errar di morte 
Ebbi libere al fin per vot ripofo , 

£ quando poi dd fuo mortai difenile , 
T orno lo /pi rio alla faperna i/era, < 
Poiché del giorno mìo vidi la fera. 
Giacque ti cenere mio per -wifcpolte. 

Or pollamene 'fi di mici conforto 

Porge li e i adeJTo dalGrau Padre mi» , 
Venite Btncdetit;edecco , etite 
Già dell' Etermt,,vi feorgo alPorte. 

Zia che veggio , o'tme cornetti -vn moment» 
E'ergogUnfofttrey dipinte à'ivtlte ; 
Opcrche a gli empita gitift /all'è volta 
^alfrond'a^A^HfimbAtteTlifent». 
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LXXri. 

■ :■ ti dìe'rgli. e voi, ch'i-voflrì vanti 
Selrìpeneffe in mille, e mille errori , 
Vo Sire premio farà Tartarei errori, 
T crmenti fetida fine, eterni pianti. 

ixxm. 

tr veì languir di fa me, arder di fett , 
Abbruciarmi al color, tremare algielo 
lotti gran tempo , e f «te ignoto Culo 
Alter fxl nude fuolo Albergo , equett, 

LXxrnr. 

\fi, e gelai, ne' miei tanguor mortati, 
Cbiufo in tetra prigion non vidi il Sole t 
Nepof i dir , c ancor breui parole 
forge (l< , per foecer festanti mali . 

LXXfit. 
jualpià crudo oggetto era il vedere ' 
il cadavere mio fquallido , edatre, 
2nf pelle giacer , ejuas' in Teatro , 
Spettacolo alcmdel ,.cibo alle fere . 
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/XXx. 

Sgtmwcutn Smiti figlile oprate, 
T net» contro me flefo opraste ingrati , 
Egiortmecom Ciel ftran Stai,, 
lai piangerete fempre il gr a» pecetta . , 

LXXXI. 

Itene Maledetti. Jteneomai ... ■ } 

ffilaviainfnon.ckefatremaTcilitì&l 
Ite* penar nel C tacere profondo 
Delsteco inferno, in fimpitcrm guai . 

* XXXX//. 
già le do/ore/ejfrida \ - ft \ 
UeW empio il noi della perditt4 gente, 
thebeftemmitndotifimw, Iddto clemìtÀ 
■filamene immortai 'correndo grida. 

£XXX//A 

£*ii afeio la g, a „ ralle,tnd,a nu 

"fi'/° '. che fatò ì pilette pur ver», ' L 
Ch'oda frugarmi ailnbunal feuera ' 
Jo, che fol di Fedele il nome tengo,. 




LXXXlP. 
f Itm'ardirì ,fer impetrar mercede 
[ JgiitUM lingua fnodar , che gii sì rea, 

Stolto contro di lui fcioglier fa le a, 
j Sin vece di fregar -vendetta chiede. 

zxxxr. 

■orfetdcendo , con pietofo f guardo , 
E Nhnuo del cor domanderò foccerfo. 
Se delle colpe , in cui già fantrafeorfo, 
Metano lufinghierf/t ftrt.fre il guardo. 

ixxxri. 

\ll&ffo forfè folle mant dlSeggio 
I Per ritrattar pietà, j'indt ji [copre , 
E. Ch'tnghftitymefemprefuron l'opre, 
£ con le mie ragion dannar mi "veggio . 

LXXXVIl. 
tottfs'dlmcn con rimcmlranzddcerbd, 

Viahgtr dolente di mia vita ognora , 
■ Mdnon fa ver, (he non potrà in quelfora. 

1 or atti a'umiltade Alma fuptrba . 

Chi 
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xxxxr;//. 

Chi dunque, etnie, nellamiferia eftrem* 
Strìchemifoccorra, omiconfole, 
S'iddiofdegnatoifreghivdir nonvieele* 
Edaueeil Giulio al fuo co ffctto trema. 

XXC/X. 

A te dunque Signor corro , or , eli io veggio , 
Che tra le nubi ancor ff tende il tuo Arce 
Di face ,_ed ai fregar liberoì'l'varco, 
E delle colpe mie mercè ti chieggio. 

Deh fé per me, di mepiù non ti cale 
Fi cordati Signor, ch'in queflaVaCe 
Dura Croce pori ajli in fnlcfpallt> 
Fermio, folate uiater mortale. 

xcu 

Tu nel Caluarìogiì7 ragna Scena 
Mojhafli in mexjf dtfmondan Teatri 
Fatto del fangue tuo furpujeo,ed atro 
Spettacolo di duel. Trofeo di pena . 



. XC77. 
I l'vmdta fatate, or s'è pur certa , 

Ch'egualmente per tutti il f àngue defti ^ 
.Deb mn voler pietafo iddìo , y ch'io refti , 

Idìftramenu ifclufo d fin delmerto. 

yjcm. 

\*Signor,c'affol*tj}igià Morii, 
,£ehìam*fii alUvitti peccatori ; 
Nemùfpregìafti umiliati cori, 
Abbiaderò pietà dell'Alma mia. 

xcir. 

"e tanto appo te poterò iprieght 
Dipintilo Ladron ,ebe'ifer Beato , 
A me , c'era deteìloilmo peccato , 
Chi pietà f «olvftT , pietà non nieghi , 

xcv. 

ifco ben , che fon le miepreghiere 
per innalzarjì al tuo cofpctto indegne, 
Mata foto oggi putì renderle degne, 
Di foruolare alle Beate Sfere . 



Ver- 



d'Agemino Coltellini . i? 



xevr. fj 

T'ergine Mtire tu'lf attor m'impetra , 
ch'io [pero [campo fiolfon'tl tuo MOnfH 
Prega per me , eh" io non ingrato an.;n;.>. 
Atte tue lodi vinti tempro la Cetra . \ 

yxvn. ♦! 

Soara di cui di quell'eterne ROSE 

Cantero ,che fan cerchio almo hdcrìm 
Or Lieto, e verde, ordì purpuree Sp IN E 




Onde [e poi, ch'ai gran GiVDIZIO amanti \ Ir 
lovenga, tua mercè, dtcolpe /'carco , . ji 
Entlportar di fior fatue incarto, 
^orfeanroloco.oneanlaftdeiSanti. I 

x'fàClX. - «.? J jfl 
Po/eia che non fin ver mai , che tu voglia , 

Che quei , chele tue lodi al Mondo fenffi" \ \ 
Si ben' dentro digli errar' inneità vifj'e i 
Sbandito Jia dadi* fmperna Soglia. 'i> ' ■ ■ 




jo HGiudizio Diurno 
c. 

'Ctsìeenfide ,ecredrr sìmigioud, 

r ouhe yen bàia tu* piti *de eguale: 
, 7m intènte *l fajfo mie imft*»* l'Ale, 
1 E l'egre Sfitti mio fueglia , e rinneud . 



IL FI^E, 



"JT - 

De fecundo AduentuChriiti 
Auchoris 

EPIGRAMMA. 

QV-E. tandem fiinefta manent, duir» 
concìdec Orbis 
^-Sacuaterrìgenisaduenìeme die! 
Omnia veiànus ftedabit fanguinc Mauors . 

Hinc violenta Famesjiinc miferadalues, 
Emerfas Htrcbo credas, ni vi radice dcxtrj, 

Spkul.i lerrifìcus mitterct jpfe Deus : 
(Hrfuecof;: cadtt TcJlus oda cu ! . 

tanna* 

Quànuncincurfusarceo fulmìneos. 
Ergo inconculfa circu mea tempora (ci ■ 1» 
VIRGINEAS Clurttesiam propesati: 
ROSAS. 




'Cori confido , e creder sì migitnia , 

Psiche non hi U tua piti ade eguale : 
( Tu intanto al baffo ffilt impesti* l'Ale, 
' £ l'egro Spirto mio fargli a , e nnitotta . 



IL FINE. 




De fecundo Aducntu Cimiti 
Authoris 

EPIGRAMMA. 

Qys. tandem funefta mancar, dumi 
concidetOrbis 
w^Sarua terrigenis adueniente die; 
Omnia vefanus fidabic fanguine Mauors , 
Hinc violenta t'amcs,hinc mileradalues, 
EmerfasHcrebocrcdas.rii l'in dice dex tra, 

SpicuUrcrriHcusmittcrctipfcDcus: 
His fu«---r; cadtt TeUui . cadet cndw .1 
hurus, 

Qua mine inai rfus arce 0 fiìlmincos. 
Ergo inconcufós drcu mea tempora k. • l> 
VIRGINEAS Clurkesiam propti-ju: 
ROSAS. 



